
	 Manutenzioni o riparazioni, sostituzioni o potenziamento e subito avver-
tiamo il disagio della mancanza di acqua. Con siccità o alluvioni ci accorgia-
mo da quanto essa dipendiamo, nelle giuste proporzioni.
	 Liquido incolore e insapore, se potabile essenziale per la vita di ogni esse-
re umano e non solo, non potabile necessaria per altri usi come irrigazione 
o raffreddamento. A secondo della temperatura varia la consistenza, da va-
pore acqueo a ghiaccio.
	 Il pianeta terra è ricoperto per circa il 71% di acqua. Anche il corpo uma-
no è composto principalmente di acqua, da mantenere sempre nel giusto 
equilibrio altrimenti si hanno problemi seri.
	 Ogni civiltà ha avuto inizio lungo i grandi fiumi: Nilo, Gange, Tevere, Mis-
sissipi... Tutte le antiche città si sono formate intorno a delle fonti di acqua. 
	 Interessante che in ebraico “Il termine che traduce la parola “acqua”, 
maim, se associato al termine esh, “fuoco”, forma la parola shamaim che 
significa “cielo”: si ritiene infatti che i cieli presentino l’unione di acqua e 
fuoco.”

	 Molteplici i proverbi associati all’acqua per 
descrivere sensazioni e situazioni di vita: ac-
qua passata non macina più, tirare l’acqua al 
proprio mulino, assomigliarsi come due goc-
ce d’acqua, la goccia che fa traboccare il vaso, 
fare un buco nell’acqua, piove sempre sul ba-
gnato, calmare le acque, lasciare passare l’ac-
qua sotto i ponti, pestar l’acqua nel mortaio, 

trovarsi in cattive acque, acqua cheta rompe i ponti... 
	 Per questo “L’acqua è un diritto di base per tutti gli esseri umani: senza 
acqua non c’è futuro. L’accesso all’acqua è un obiettivo comune. Esso è un 
elemento centrale nel tessuto sociale, economico e politico del paese, del 
continente, del mondo. L’acqua è democrazia. (Nelson Mandela)
	 Tutta la Bibbia è una storia di acqua. Dalle acque della genesi che Dio se-
para per la creazione della terra al fiume limpido che scaturisce dal trono 
di Dio.
	 I vangeli ci raccontano come Gesù abbia spesso avuto a che fare con 
l’acqua. Nel battesimo al fiume Giordano, chiama i discepoli lungo il lago di 
Tiberiade, l’acqua trasformata in vino a Cana, l’incontro quando aveva sete 
con la samaritana al pozzo, l’acqua usata per lavanda dei piedi nell’ultima 
cena, l’acqua che esce dal suo fianco squarciato sulla croce...
	 Addirittura si proclama lui stesso acqua, viva: “Nell’ultimo giorno, il gran-
de giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: «Chi ha 
sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di 
acqua viva sgorgheranno dal suo seno»”. (Gv 7,37-39)
	 L’umiltà profonda di Francesco di Assisi la menziona nel suo Cantico: 
“Laudato si’, mi Signore, per sor’Acqua, la quale è multo utile et humile et 
pretiosa et casta.”
	 Come sprecarla, come inquinarla, come disprezzarla, come usarla come 
ricatto, come non tutelarla per tutti, come non ringraziare della sua esisten-
za?
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	 L’arcivescovo Teofilo si recò 
un giorno al Monte di Nitria 
e l’abate del Monte gli venne 
incontro. “Abba”, gli chiese 
l’arcivescovo, “che hai trova-
to di più vantaggioso in questa 
via?». L’anziano rispose: “Ac-
cusarmi e riprendermi senza 
tregua”. “Non vi è in effetti, al-
tra via», replicò l’arcivescovo.
 	 Un fratello interrogò l’abate 
Sisoe: Vedo, esaminandomi, 
che il ricordo di Dio non mi 
lascia mai”. L’anziano gli disse: 
“Non è una gran cosa che la 
tua anima sia con Dio. Sarebbe 
grande se tu ti accorgessi che 
sei inferiore a tutte le creatu-
re. Questo pensiero unito al 
lavoro corporale: ecco ciò che 
corregge e conduce all’umil-
tà”.
	 L’abate Pastor disse: “Un fra-
tello domandò all’abate Alonio 
che cosa fosse il disprezzo di 
sé. L’anziano rispose: “Consi-
ste nell’abbassarsi al di sotto 
degli animali, e sapere che essi 
non saranno condannati”
	 L’abate Pastor ha detto: “L’u-
miltà è la terra che il Signore 
ha richiesto per compiere il sa-
crificio”.
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Un’artista   Un’artista   di Edda Orsini

	 ”P”Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, 
rendendo grazie. Pregate anche per noi, perché 
Dio ci apra la porta della Parola per annunciare il 
mistero di Cristo”. 
	 Una preghiera, quella dall’apostolo, richiesta per 
sé affinché possa svolgere la sua missione ed esor-
tata ad altri perché siano coinvolti in essa anche i 
fedeli. 
	 Imperativi di Paolo sono la perseveranza e la ve-
glia che si coordinano nell’azione contemporanea 
del rendere grazie. 
	 Per una genuina preghiera sono essenziali alcu-
ne condizioni che doverosamente richiedono dei 
momenti. 
	 Di silenzio di meditazione e di riflessione. Pre-
supposto della preghiera è, dunque, il momento. 
Parola che secondo il suo etimo 
latino, momentum da movere 
e cioè muovere, sembra vera-
mente adeguata ad esprimere 
il muovere l’anima e il cuore a 
Dio. 
	 Sebbene fermi, la preghiera ha 
una propria ed insita capacità di 
farci muovere verso qualcosa o 
Qualcuno. E nel mondo, quale 
quello di oggi, che si affanna con inaudita ferocia a 
negare e con volgare idolatria a rinnegare le pro-
prie radici cristiane, sembra proprio che la parola 
categorica e impegnativa per tutti sia: muovere. 
	 Muoverci a perseverare nella preghiera in rispo-
sta al “bisogno di un cristianesimo che si distingua 
innanzitutto nell’arte della preghiera”(NMI).
	 La preghiera allora diventa un’arte. Arte non in-
tesa esclusivamente nel significato immediato di 
capacita tecniche per esaltare un talento inventivo 
o espressivo. 
	 Arte, ars in latino, significa non solo professio-
ne, mestiere, abilità ma anche condotta e modo di 
operare. 
	 Se le cose stanno così viene da sé che la pri-
ma artista della preghiera sia stata colei che più 
di chiunque ha perseverato e vegliato, rendendo 
grazie a Dio: Maria. 
	 Donna che nel silenzio ha meditato nel suo cuo-
re gli avvenimenti a cui assisteva. Non solo. 
	 Maria è stata una donna del e nel movimento 
verso Dio. Sempre in preghiera, dunque. Il suo pri-
mo movimento quando si alzò per andare in fretta 
verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 

	 Un movimento parallelo e contemporaneo, per 
rendere grazie a Dio, quello di Elisabetta che,col-
mata di Spirito Santo, proclamò Maria benedetta 
fra le donne la quale per risposta offrì l’inno dei 
“poveri del Signore”. 
	 E ancora in movimento: affannoso mentre si 
compivano per lei i giorni del parto; sapiente nel 
presentare Gesù ai Magi; preoccupato nella notte 
di fuga in Egitto; umile nel portare il bambino a 
Gerusalemme per presentarlo al Signore; ango-
sciato nel cercate suo figlio dodicenne; di attesa 
nel crescere ed educare suo figlio a Nazaret; ri-
velatore nel partecipare alla missione del figlio a 
Cana di Galilea; di sostegno nella vita pubblica di 
Gesù; di straziante dolore al Calvario; obbediente 
nell’essere affidata a Giovanni sotto la croce; tra-
boccante di Spirito Santo quando all’improvviso 

dal cielo venne un fragore, simile 
a vento che si abbatte impetuo-
so. Una donna straordinaria nella 
propria ordinarietà.
	 Al suo fianco sempre, umile 
e giusto, Giuseppe che accompa-
gna e protegge ogni suo movi-
mento. 
	 Con il cuore rivolto a Dio e 

lo sguardo su Cristo, Maria ha fatto tesoro di ogni 
gesto, di ogni parola, di ogni sguardo. 
	 Da quel saluto turbante passando per la nasci-
ta misteriosa di quel figlio, che non sarebbe mai 
stato suo, Maria ha formulato giorno per giorno, 
attraverso i ricordi, quel rosario che lei stessa per 
prima recitò quotidianamente. 
	 Ella stessa è stata la prima contemplatrice del 
“Mistero”al quale ci conduce attraverso i “misteri” 
della straordinaria opera del Rosario, ripetitivo ma 
contemplativo; evangelico e antropologico, tradi-
zionale e sempre nuovo. 
	 E ogni evento prodigioso della vita di Maria nel-
la vita del Figlio è contemplabile ogni giorno at-
traverso una piccola ma potentissima coroncina 
composta da cinquantanove grani infilati come 
perle preziose che ci introducono nel misterioso 
progetto di Dio e ci svelano l’opera Sua nella sto-
ria della salvezza. 
	 In questo mese di maggio ci è offerta l’opportu-
nità di perseverare e vegliare recitando insieme il 
Rosario. Non sprechiamo questo tempo di grazia. 
Non ci costa nulla. 
	 Solo dobbiamo scegliere se muoverci.



Il cardinale Corradini     Il cardinale Corradini     di Sergio Mancini

	 I	 Il 2 giugno 1658 nasce a Sezze da famiglia profon-
damente cristiana. Prende il nome dei santi del giorno, 
Pietro Marcellino. Battezzato in Santa Maria, dalla ma-
drina sua concittadina Caterina Savelli, figlia spirituale 
di San Carlo da Sezze, il 4 luglio 1666 riceve la cresima.
	 Compiuti i primi studi a Sezze nel collegio della 
Compagnia di Gesù, perfeziona la sua formazione a 
Roma. Nel 1681 si laurea in Giurisprudenza. Nel 1685 
è scelto come uditore nell’ufficio legale del cardinale 
Benedetto Pamphilj. Collabora con la curia romana ri-
coprendo incarichi di sempre maggiore responsabilità. 
Al servizio della curia unisce preziose ricerche stori-
che archeologiche. Nel 1688 pubblica il trattato “De 
jure praelationis”, dedicato allo stesso cardinale. Nel 
1690 nasce l’Accademia culturale dell’Arcadia, di cui 
fa parte col nome di Filotimo. Il 22 luglio 1691 muore 
in Sezze la madrina Caterina Savelli. Nel 1702 pubblica 
“De civitate, et ecclesia setina”. Nello 
stesso anno il 10 giugno matura una 
scelta radicale e, nella basilica di San 
Giovanni in Laterano, viene ordinato 
presbitero.
	 Tra il 1704 e il 1705 pubblica il pri-
mo e secondo volume di “Vetus latium 
profanum et sacrum”, importante ope-
ra che non riuscirà a terminare. Gli 
incarichi svolti con competenza e dili-
genza gli valgono la stima personale di 
Clemente XI (1700-1721). Nominato 
arcivescovo di Atene, l’8 maggio 1712 
giunge alla nomina cardinalizia, con ti-
tolo in Santa Maria in Trastevere.
	 Il dono del discernimento degli spiri-
ti, l’ansia di vivere la carità nei confron-
ti dei più poveri e bisognosi, caratterizzano l’esistenza 
della sua spiritualità. Nel 1717 fonda in Sezze le Con-
vittrici della Sacra Famiglia (oggi Suore Collegine) la 
cui casa madre viene aperta in Sezze nel giugno dello 
stesso anno. Il 3 agosto papa Clemente XI appone la 
firma sulle regole della Congregazione.
	 Nel 1730 rivela il suo spessore di vita cristiana ri-
nunciando serenamente al soglio pontificio, per il veto 
imposto dalle potenze europee. Dal 1734 sarà vescovo 
della diocesi suburbicaria di Frascati. Muore l’8 febbra-
io 1743 a Roma nel periodo della peste.
	 Giurista di formazione, ha approfondito la sua già va-
sta cultura storica e umanistica che gli ha permesso 
di attraversare, nei suoi scritti, le epoche succedutesi 
nella storia del nostro paese anche nella veste di arche-
ologo con importanti scoperte, sul territorio, di civiltà 
antiche.
	 Cardinale di grande importanza per la curia roma-
na e camerlengo poi, la carità ha caratterizzato la sua 
missione spirituale. Grande e fulgido esempio, fu il suo, 
nella chiesa del tempo, che è riuscito a trasformare 

profondamente nelle mansioni pratiche, con opere di 
grande importanza che lo hanno distinto facendolo ar-
rivare, nella sua grande notorietà, fino ai nostri giorni.
	 Valga come esempio l’Istituto della Sacra Famiglia, 
creato in funzione delle ragazze povere e per garantire 
loro un’istruzione cristiana e dignitosa. Ha avuto per 
primo la grande intuizione della figura della suora ma-
estra. Volle fare, con la creazione di questo istituto, non 
un luogo di speculazione ascetica e filosofica ma una 
tradizione di cura in termini pastorali, educativi e pe-
dagogici che conciliano la formazione e l’arricchimento 
spirituale con il dono totale di sé agli altri.
	 Il “Convitto Corradini” diviene non solo luogo di 
istruzione ma laboratorio di esperienze dal quale le 
allieve, educate alla fede cattolica, uscivano in possesso 
di un mestiere e di un’arte. L’importanza e la notorietà 
dell’Istituto viene riconosciuta anche da papa Benedet-
to XIV che, nel breve documento “Quo nobis gratius” 

dice: “Poiché il predetto Istituto è 
stato sperimentato come utile ed op-
portuno, è avvenuto che sino ad oggi 
con utilità del popolo e con profitto 
delle anime si è propagato tanto nella 
città di Palermo quando in Monreale 
ed in altre città del Regno di Sicilia 
dove si trovano fondati quaranta e 
più monasteri con le medesime rego-
le che si osservano nel monastero di 
Sezze...”
	 In Roma, poi, mosso a pietà 
dalle condizioni dei derelitti e degli 
emarginati, come buon samaritano 
ha fondato l’ospedale San Gallicano, 
ricovero per indigenti, malati senza 

tetto e lebbrosi abbandonati da tutti.
	 La carità, dunque, è tutto ciò che ha caratterizzato la 
sua missione spirituale. Si è impegnato per trasformare 
la povertà in speranza di vita, in missione apostolica, 
in carisma alla santità di un cardinale. Agli sfarzi della 
vita delle corti ha sempre preferito gli umili scenari 
della povera gente che si arrabattava per sopravvivere. 
Come vescovo di Frascati ebbe la fortuna di conoscere 
San Leonardo da Porto Maurizio, invitato a fare le mis-
sioni in ogni angolo della sua diocesi, preparando così 
gli animi a un fervoroso attivismo popolare in favore 
della fede cristiana.
	 Il fervore e l’attivismo popolare a favore della fede 
cristiana non gli sono mancati. Per tutta la vita.
	 Giureconsulto, storico, umanista, scrittore, cardinale 
e fondatore di case, ospedali, istituti religiosi, le tante 
qualità del nostro Venerabile devono rendere noi setini 
orgogliosi e fieri delle sue origini ma anche destina-
tari della sua incombente eredità: l’arduo compito di 
propagare la sua fede e il suo pensiero pedagogico alle 
giovani generazioni, forse ignare.



La mamma     La mamma     di Mario Alcidi 

		 LLa mamma il bene più prezioso che una creatura 
possa avere nella sua esistenza. 
	 Non ci rendiamo conto che quest’essere che ci ha 
dato la vita, o meglio ce ne rendiamo conto quando 
questa ci viene a mancare; questi sono gli esseri nor-
mali, poi ci sono anche persone che non lo sentono 
(per fortuna pochissime) che se ne fregano di 
tutto e di tutti, compresa la propria mamma 
che lo ha accudito e coccolato, levandosi il 
pane di bocca per farlo crescere nel migliore 
dei modi, fino a che diventi adulto. Si dovreb-
be essere riconoscenti a questo essere che si 
chiama mamma. 
	 E quando le forze le verranno a mancare, 
causa l’età, dare in parte la tua assistenza che 
un tempo hai ricevuto da questo essere che si 
chiama Mamma. 
	 Io ho tanti difetti come persona ma ho anche 
dei pregi per chi se lo merita: di non dimenti-
carmi di chi mi ha fatto del bene. Sono stato fortunato 
anche ad avere avuto una mamma speciale, credo che 
tutte lo siano, una  mamma che per noi figli avrebbe 
dato la vita. 
	 Sono stato un bambino fortunato, ho passato un’in-
fanzia meravigliosa, grazie anche e specialmente a mia 

madre. 
	 Famiglia povera, ci mancava quasi tutto materialmen-
te, ma avevamo tanto amore che ci compensava di 
quella mancanza. Mia madre e mio padre hanno fatto di 
tutto per renderci felici. 
	 La sera, ricordo, bastava un piatto di fagioli, conditi 

con la serenità dei miei genitori per essere felici. 
Adesso le cose sono cambiate, quasi a nessuno 
manca nulla, le tavole sono imbandite di tutto un 
po’, ma manca il più, il condimento che mia mam-
ma metteva nei fagioli di un tempo. 
	 Io ormai sono anziano, mio padre l’ho perso 
molto tempo fa improvvisamente, mia madre è 
deceduta 20 anni fà. 
	 Io le sono stato accanto fino all’ultimo suo re-
spiro. Dopo 20 anni tutti i santi giorni ho un pen-
siero per loro, avrei voluto far di più, ma contro 
la morte non c’è niente da fare. 
	 Amici miei, ricordate chi vi ha dato la vita, non 

li abbandonate in case così dette di riposo e teneteli, 
per quanto vi è possibile con voi, perché quando non ci 
saranno più avrete perso il bene più prezioso che Dio 
ci ha dato. 
	 Se mi permettete un grosso abbraccio e bacio alle 
vostre Mamme.

Un cuore grande      Un cuore grande      di Sonia Corsetti

		 SSin da bambina il mio disegno preferito erano i cuo-
ri, ci tenevo a farli perfetti e li disegnavo ovunque.
	 Crescendo, parliamo della fase adolescenziale, ho 
smesso di disegnarli come se fosse una vergogna ma 
nel mio intimo non ho mai smesso di amarli.
	 Tutto ruota intorno al cuore sia a livello funzionale 
che sentimentale. 
	 Si tratta di un organo fondamentale, considerato il 
motore del corpo umano perché un arresto 
cardiaco equivale alla morte corporea. 
	 In psicologia però è anche il centro dell’af-
fettività e come tale ha diversi poteri: intuito, 
intenzione, gratitudine, perdono e amore. 
	 Ogni sentimento nasce ed è custodito in esso 
determinando la sua natura.
	 Un cuore di natura malvagia è incline al peccato  
mentre un cuore grande è di natura benevola per-
ché frutto di sentimenti positivi .
	 Il cuore è il simbolo dell’amore e il car-
dine della spiritualità, Deus caritas est (Dio è 
amore) perciò è l’espressione dell’immensa carità di 
Cristo, cioè del Suo amore senza limiti: donò la vita per 
noi. 
	 Si tratta di un tema presente anche nei Vangeli, dove 
Gesù si mostra “mite e umile di cuore” (Mt 11,29) 
e dove evidenzia la durezza di cuore di alcuni (cfr 
Mt19,8).

	 Quest’ultimi siamo proprio noi in diversi momenti 
della nostra vita, ma la nostra speranza è confidare nel 
Suo grande cuore.
	 Gesù stesso dice vi darò un cuore nuovo...toglierò 
da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne 
(Ezechiele 36,26-27).
	 Il desiderio di ogni cristiano è piacere a Dio ma que-

sto richiede un cuore grande capace di ama-
re in modo incondizionato.
	 Umanamente siamo limitati, perciò 
la grandezza del nostro cuore è diret-
tamente proporzionale alla presenza di 
Gesù.

	 Più lasciamo la porta aperta attraver-
so la confessione e la Comunione, più Gesù 

entra nel nostro cuore e ci plasma. 
	 Molte scuole, parrocchie ,confraternite e con-

gregazioni sono dedicate al Sacro Cuore di Gesù, la 
cui  liturgia racchiude il mistero dell’offerta sacrificale 
sulla croce per la salvezza dell’umanità.
	 Il Messale Romano ne conserva la Solennità ponen-
dola proprio di venerdì, il giorno che Gesù ha fatto 
dono di Sé sulla croce.
	 La chiesa offre anche l’opportunità di potersi Consa-
crare al Sacro Cuore di Gesù, attraverso la confessione 
e la Comunione nei primi 9 venerdì del mese.
	 Sacro Cuore di Gesù fa che io t’ami sempre più.



Matilde, il karma e l’ambiente      Matilde, il karma e l’ambiente      di Alessia Morea

		 CCiao, mi chiamo Matilde e non sopporto Tom-
maso, il mio vicino di casa: si lamenta di tutto, è 
fastidioso, e soprattutto, non rispetta l’ambiente! 
	 Un giorno la maestra ci ha portati al parco per 
pulirlo e togliere tutti i rifiuti che c’erano. 
	 Appena finito di pulire Tommaso ebbe la bella 
idea di spargere nuovamente tutti i ri-
fiuti, così giusto per fate un dispetto. 
	 “Ma che cosa fai!?”gli gridai “non lo sai 
che ciò che dai lo ricevi? E’ il karma!”. 
	 “Ma dai, tu credi a queste cose? Ah ah 
ah!” Rispose Tommaso. 
	 Lui non sapeva che in realtà io avevo 
ragione. 
	 Circa due settimane dopo, mentre 
stavo tornando a casa da scuola, vidi Tommaso ar-
rivare al cancello di casa sua e appena guardò la 
sua casa lanciò un urlo che si sentì fino in Giappo-
ne: “Aiuto! Cos’è successo alla mia casa!?”. 
	 Intorno a casa sua era cresciuta tanta edera da 
ricoprire la porta di casa, e dato che aveva anche 

piovuto, il terriccio del suo giardino si era spar-
so dappertutto e, se provavi ad entrare in casa, ti 
sporcavi tutte le scarpe di terra. 
	 In quel momento non riuscivo a trattenere la 
risatina. 
	 Qualche giorno dopo andai a casa sua e gli dissi: 

“Adesso ci credi a quello che ti avevo 
detto al parco?”. 
	 Tommaso era super arrabbiato e 
innervosito, io me ne andai da casa sua 
cercando di non ridere per non farmi 
vedere dai suoi genitori. 
	 Da quel momento Tommaso capì 
che bisogna rispettare chiunque, anche 
l’ambiente, così da ricevere il rispetto 

che hai dato. 
	 Beh, che dire, questa volta il karma mi ha proprio 
aiutata.

(segnalazione narrativa  ragazzi del concorso 
“San Giorgio e il drago, il libro e la rosa”, 

XI edizione, 2023)

Donna dei nostri giorni      Donna dei nostri giorni      di Tonino Bello, Vescovo

		 CCiao, Maria, donna dei nostri giorni, vieni ad abi-
tare in mezzo a noi. Tu hai predetto che tutte le 
generazioni ti avrebbero chiamata beata. 
	 Ebbene, tra queste generazioni c’è anche la no-
stra, che vuole cantarti la sua lode non solo per le 
cose grandi che il Signore ha fatto in te nel passa-
to, ma anche per le meraviglie che egli continua a 
operare in te nel presente. 
	 Fa’ che possiamo sentirti vici- na 
ai nostri problemi. Non come 
Signora che viene da lontano 
a sbrogliarceli con la po-
tenza della sua grazia o 
con i soliti moduli stam-
pati una volta per sempre. 
	 Ma come una che, gli 
stessi problemi, li vive 
anche lei sulla sua pelle, 
e ne conosce l’inedita 
drammaticità, e ne per-
cepisce le sfumature del mutamento, e ne coglie 
l’alta quota di tribolazione. 
	 Maria, donna dei nostri giorni, liberaci dal peri-
colo di pensare che le esperienze spirituali vissute 
da te duemila anni fa siano improponibili oggi per 
noi, figli di una civiltà che, dopo essersi proclamata 
postmoderna, postindustriale e postnonsoché, si 

qualifica anche come postcristiana!
	 Maria, donna dei nostri giorni, dandoti per no-
stra madre, Gesù ti ha costituita non solo conter-
ranea, ma anche contemporanea di tutti. 
	 Prigioniera nello stesso frammento di spazio e di 
tempo. 
	 Nessuno, perciò, può addebitarti distanze gene-
razionali, né gli è lecito sospettare che tu non sia 
in grado di capire i drammi della nostra epoca. 
	 Mettiti, allora, accanto a noi, e ascoltaci mentre 
ti confidiamo le ansie quotidiane che assillano la 
nostra vita moderna: lo stipendio che non basta, 
la stanchezza da stress, l’incertezza del futuro, 
l’usura dei rapporti, l’instabilità degli affetti, l’e-
ducazione difficile dei figli, l’incomunicabilità 

perfino con le persone più 
care, la frammentazione 
assurda del tempo, il 
capogiro delle tenta-

zioni, la tristezza delle cadute, la noia del 
peccato…
	 Facci sentire la tua rassicurante presenza, o coe-
tanea dolcissima di tutti. 
	 E non ci sia mai un appello in cui risuoni il nostro 
nome, nel quale, sotto la stessa lettera alfabetica, 
non risuoni anche il tuo, e non ti si oda rispondere: 
‘Presente!’. Come un’antica compagna di scuola.



Sabato 20 giornata di riti-
ro in preparazione ai sa-

cramenti della Comunione 
e Cresima a Valvisciolo. 

Partenza h 08.00

-|-  -|-  -|-

APRILE
DEFUNTI:
Il 6 Antonietta Montagno-
la. Il 24 Rosa Bottoni.

	 S.	 S. Faustino ed il fratello Giovita costituiscono una delle più note cop-
pie canoniche di santi martiri e sono venerati come patroni della città di 
Brescia della quale la tradizione li vuole originari.
	 Di essi esistono varie passioni, tutte leggendarie, che narrano che 
erano nati a Brescia da una cospicua famiglia pagana e che entraro-

no nell’ordine equestre. La predicazione del vescovo 
Apollonio li convertì al cristianesimo e, dopo esse-
re stati battezzati, ricevettero gli ordini sacri, Faustino 
come prete e Giovita come diacono. Essi affiancarono il 
presule nella propagazione della fede ma i loro succes-
si apostolici li resero invisi alle autorità bresciane che 
chiesero a Italico, governatore della Rezia, di prendere 
provvedimenti contro di loro nel quadro delle norme 
anticristiane promulgate da Traiano.
	 La morte di questi e la successione di Adriano 
ritardarono l’iniziativa di Italico, ma quando lo stesso 

imperatore giunse a Brescia i due fratelli furono arrestati e, essendosi 
rifiutati di offrire sacrifici agli dei, furono dati in pasto alle belve nel cir-
co, esse però si accucciarono ai loro piedi e il prodigio provocò molte 
altre conversioni fra cui quelle di Afra, la sposa di Italico, e di Calocero 
comandante della guardia imperiale.
	 La passione continua trasportando i due personaggi in un incredibile 
viaggio a Milano, a Roma e a Napoli durante il quale essi furono sotto-
posti ai più vari supplizi dai quali uscirono sempre illesi. Infine furono 
ricondotti a Brescia e, dopo essere stati decapitati, furono sepolti nel 
luogo dove il vescovo Faustino, omonimo del martire, costruì una chiesa 
in loro onore.
	 Si festeggia il 15 febbraio.

Ufficio parrocchiale a SFS il sabato 
alle ore 17.45, a SSR la domenica 
alle ore 12.00

	“Pane di Parola” è un gruppo di 
WathsApp per ricevere ogni giorno il 
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Mese di Maggio Mese di Maggio 

RosarioRosario
4 G	 SkypeSkype  h 08.00 rosarioh 08.00 rosario
9 M	 SSR+SFSSSR+SFS  h 19.00 rosarioh 19.00 rosario
10 M	 SFS+SSRSFS+SSR  h 19.00 rosarioh 19.00 rosario
11 G	 SkypeSkype  h 08.00 rosario h 08.00 rosario 
12 V	 SFS+SSRSFS+SSR  h 19.00 rosarioh 19.00 rosario

 con Adorazione Eucaristica con Adorazione Eucaristica
13 S	 S. MariaS. Maria  fiaccolata fiaccolata 

mariana cittadinamariana cittadina
16 M	 SSR+SFSSSR+SFS  h 19.00 rosarioh 19.00 rosario
17 M	 SFS+SSRSFS+SSR  h 19.00 rosarioh 19.00 rosario

18 G	 SkypeSkype  h 08.00 rosarioh 08.00 rosario
19 V	 SSR+SFSSSR+SFS  h 19.00 rosarioh 19.00 rosario
23 M	 SSR+SFSSSR+SFS  h 19.00 rosarioh 19.00 rosario
24 M	 SFS+SSRSFS+SSR  h 19.00 rosarioh 19.00 rosario
25 G	 SkypeSkype  h 08.00 rosarioh 08.00 rosario
26 V	 SSR+SFSSSR+SFS  h 19.00 rosarioh 19.00 rosario
30 M	 SSR+SFSSSR+SFS  h 19.00 rosarioh 19.00 rosario
31 M	 SFS+SSRSFS+SSR  h 19.00 chiusu-h 19.00 chiusu-

ra mese marianora mese mariano


